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A v e n t a n n i dal la scomparsa 

Rodolfo Morandi 
e la via unitaria 

La tematica della democrazia operaia e del rapporto clas­
se-partito nella vita e nell'opera del dirigente socialista 

Il ventesimo anniversario 
della scomparsa di Rodolfo 
Morandi non può davvero 
essere, per coloro che co­
nobbero quel compagno e 
il suo lavoro politico, un'oc­
casione di rituali celebrazio­
ni e di elegie. E' piuttosto 
una occasione importante di 
dibattito teorico e politico, 
perchè l'opera e la vita del 
dirigente socialista si collo­
cano a un crocevia decisivo, 
sotto ogni aspetto, nella sto­
ria del movimento operaio, 
e il loro ricordo si associa 
inevitabilmente a grandi 
problemi ancora attuali. 

Morandi, nato all'inizio 
del secolo, sospinto all'im­
pegno militante dall'avven­
to del fascismo, passato at­
traverso una prima espe­
rienza mazziniana, giunse al 
marxismo intorno al 1927. 
Dal 1930 partecipò attiva­
mente alla lotta antifascista 
clandestina, prima con il 
movimento di • Giustizia e 
Libertà >, e poi su posizio­
ni socialiste. Nel 1934 fu 
tra 1 promotori di quel cen­
tro Interno socialista che, 
costituito come una aggre­
gazione delle giovani gene­
razioni nella lotta antifasci­
sta e di classe sulla base 
di una loro originale espe­
rienza, tentò di elaborare un 
programma rivoluzionario e 
unitario del movimento ope­
raio, nella convinzione che 
si dovesse andare a un su­
peramento delle divisioni e 
delle degenerazioni del pas­
sato. 

Severa 
milizia 

Morandi fu dunque un 
esponente di spicco (in real­
tà il maggiore) di quella 
tendenza politica che, sorta 
nel periodo più buio del fa­
scismo, avvertiva come una 
propria conquista la neces­
sità di liberare il movimen­
to operaio dal cedimento ri­
formista e dalla astrazione 
del massimalismo, rinsaldan­
done l'unità effettiva di lot­
ta, e dunque per questo 
pensava e agiva in modo 
convergente con la formida­
bile esperienza politica com­
piuta dall'« Ordine Nuovo », 
da Gramsci e da Togliatti, 
ma il cui rapporto positivo 
con il partito comunista era 
reso difficile e tormentato 
dalle vicende della T1I In­
temazionale, dal prevalere 
in URSS del dogmatismo 
staliniano, dall'insieme di vi­
cende eroiche e drammati­
che che — come oggi la ri­
cerca storica attesta — tra­
vagliarono nel profondo lo 
stesso movimento comunista 
italiano. 

Lo studio e l'appassiona­
to confronto su questi temi, 
segnati da un tremendo di­
sprezzo per ogni demagogia 
e ciarlataneria, accompa­
gnarono Morandi nella sua 
severa milizia antifascista e 
socialista, nella dura prigio­
nia inflittagli dal tribunale 
speciale, che durò otto an­
ni, e nella sua partecipazio­
ne, In primo piano, alla Re­
sistenza e alla Liberazione. 
Ma sarebbe estremamente 
restrittivo identificare que­
sti orientamenti soltanto con 
il rifiuto del massimalismo 
e del riformismo, e con le ri­
serve nei confronti del mo­
dello sovietico. Ciò che in­
vece, partendo da queste 
premesse, costituì il contri­
buto più originale di Mo­
randi, e lo portò anche a 
dissensi e a rotture con i 
compagni che erano stati 
del centro interno, fu la 
sua elaborazione del rappor­
to tra partito e classe. 

Nelle polemiche e nelle 
discussioni successive al 
1934 egli contrapponeva 
«alla socialdemocrazia e al­
la deviazione burocratica > 
il tema della libertà prole­
taria: « Il nuovo socialismo 
— scriveva — deve dichia­
rarsi schiettamente liberta­
rio. E' l'eredità gravosa del 
lungo periodo di lotta lega­
le, lo statalismo, che ha 
spezzato le reni alla Secon­
da come alla Terza Interna­
zionale. E' tutta la critica 
marxista dello Stato e della 
burocrazia che è da ripren­
dere e portare avanti • ( la 
citazione e tratta dallo scrit­
to « Ricostruzione sociali­
sta » del 1937). Ma proprio 
approfondendo la questione 
della « libertà proletaria » 
Morandi arrivò a un noc­
ciolo più duro e più diffi­
cile di problemi Quella 
formula, ancora cosparsa 
•di idealismo, diveniva più 
aderente alla ispirazione 

autentica del marxismo se 
veniva immersa in una ana­
lisi effettiva della realtà 
specifica di classe: e proprio 
per questa via Morandi ri­
scoprì la centralità della fab­
brica, la condizione operaia 
nel rapporto di produzione 
come discriminante decisiva 
che si riflette nella analisi 
della intera società. In uno 
scritto del periodo carcera­
rio — « Analisi della econo­
mia regolata » — vi è una 
lucida esposizione di que­
ste questioni, che anticipa 
tra l'altro straordinariamen­
te una parte del dibattito 
odierno sulla organizzazio­
ne del lavoro. In esso si 
pongono acutamente due 
temi. Il primo riguarda il 
divario che « può determi­
narsi » tra la rottura politi­
ca del potere borghese (com­
presa la nazionalizzazione 
della economia) e una rot­
tura nell'ordinamento della 
produzione, nel senso che la 
seconda non si realizza < ne­
cessariamente » nella prima. 
L'altro tema, conseguente, 
riguarda la possibilità che 
nel sistema sooialista sorga­
no inevitabilmente contrad­
dizioni tra le forme del pas­
sato e l'esigenza dello svi­
luppo delle forze produtti­
ve. Siffatte contraddizioni, 
concludeva Morandi, posso­
no essere risolte sostituendo 
alla organizzazione burocra­
tica — essenzialmente un re­
taggio della società divisa 
in classi — una nuova or­
ganizzazione sociale capace 
di legare il problema della 
produttività allo sviluppo 
della democrazia diretta. 

Partendo da qui, il rovel­
lo teorico tra le mura del 
carcere sino al 1943, e poi 
l'impegno militante nella co­
spirazione e nella lotta poli­
tica, condussero Morandi a 
rivalutare le ragioni unita­
rie della classe rispetto a 
quelle degli stessi partiti, 
considerati mutevoli espres­
sioni della classe; ad affer­
mare con forza crescente la 
realtà unitaria del movi­
mento operaio; a identi­
ficare il tema della libertà 
proletaria nella costruzione 
di nuove forme e strumen­
ti di democrazia che partis­
sero dal cuore della società 
e dalla fabbrica; a divenire, 
dopo la Liberazione, « lea­
der » del movimento dei con­
sigli di gestione; a dare que­
sta connotazione a un leni­
nismo sempre più ferma­
mente professato. 

Nell'Italia liberata dal fa­
scismo l'impatto rapido del­
la guerra fredda e la con­
seguente vicenda delle scis­
sioni che travagliarono il 
partito socialista, accentua­
rono in Morandi — dopo un 
periodo di attesa e di ri­
flessione che marcò la sua 
partecipazione distaccata al 
congresso che precedette la 
rottura con Saragat — l'ade­
sione al leninismo e una 
fermissima pratica unitaria 
con i comunisti. Qui si generò 
non solo il suo asperrimo 
scontro politico — che era 
conforme al suo tempera­
mento d'acciaio, seppur ve­
nato da una intima dolcezza 
— con i riformisti e i social­
democratici, e con il riemer­
gere del vecchio « carrozzone 
socialista >, ma anche la po­
lemica dura con tutti coloro 
(chi scrive era tra questi, 
e lo ricorda solo per onestà 
di cronista) che nella esa­
sperazione della pratica uni­
taria vedevano il rischio di 
compromettere tutta la te­
matica della democrazia di­
retta e della «libertà proleta-

Un ruolo 
per il PSI 

Operando con mano fer­
ma, egli fu inflessibile nel 
tentativo di estirpare dal PSI 
i vecchi vizi del socialismo 
italiano, nell'immergersi nel­
la lotta di massa e nella uni­
tà; ma nello stesso tempo 
nel tentativo di dare ai so­
cialisti, attraverso una or­
ganizzazione leninista che 
non avevano mai avuto, un 
ruolo preciso nell'ambito 
della unità di classe. Nel 
mezzo di questa fatica fu 
colto dalla morte, venti an­
ni fa. 

La complessità, e a volte 
il carattere contraddittorio 
di questa esperienza posso­
no essere testimoniati, insie. 
me a molti altri esempi, ri­
cordando il rapporto che 
con Morandi ebbe Panzieri, 
il quale in un certo modo 
percorse lo stesso itinerario 
teorico, ma in senso inver­
so. Chi ritorna oggi con il 
pensiero a questa storia, al­

la vita di Morandi, è porta­
to a discutere, tra le tante, 
due questioni cui vorrei an­
cora brevemente accennare. 
La prima, largamente dibat­
tuta nella letteratura poli­
tica, è quella del rapporto 
tra il lavoro e l'ispiraziorc 
di questo dirigente socialista 
e l'opera di AnfOiiio Gram­
sci. So bene che "1 è qui 
materia per infinite contro­
versie, e che ciascuno ha '.e 
sue ragioni, le quali non si 
possono né valutare né con­
traddire in pocho righe. E 
tuttavia mi paro che si deb­
ba respingere u m interpre­
tazione che conduce a una 
contrapposizione frontale 
dei due orientamenti, l'uno 
radicato nella realtà prole­
taria, nella struttura, l'altro 
proiettato verso la politica, 
il momento della esjemoma, 
il rapporto tra movimento «• 
istituzioni. Una tale contrap­
posizione, se da un lato of­
fre una lettura deformata e 
a volte davvero di comodo e 
strumentale del pensiero di 
Gramsci, dimenticando il 
nesso organico di tutto il 
suo lavoro con i temi dello 
strutture produttive e con 
quelli dei consigli, dall'altra 
definisce una versione tutto 
sommato riduttiva dell'itine­
rario ideale assai compl\sso 
di Rodolfo Morandi. Chi 
pensi — per cogliere al volo 
solo due riferimenti — a 
tutta la sua elaborazione, 
già ricordata, sulla libertà 
proletaria, e sul recupero 
dei valori progressivi della 
democrazia borghese, prece­
denti al 1944: chi abbia pre­
sente la sua battaglia, negli 
anni Cinquanta, per una stra­
tegia imperniata sul rappor­
to tra il movimento operaio 
marxista unito e i cattolici 
« nella » Democrazia Cristia­
na; chi, cioè, afferri tutto 
l'arco dì una vita e di una 
esperienza, diffiderà di inter­
pretazioni unilaterali. 

Il patrimonio 
teorico 

La seconda questione ri­
guarda l'attualità del pen­
siero di Morandi. Ciascuno 
è solo ciò che realmente è 
stato: e Morandi è morto 
quando era vicesegretario 
del Partito socialista italia­
no. Ma se nessuno pensa a 
negare questo dato di fat­
to, altrettanto difficile è ne­
gare il carattere unitario 
del suo patrimonio teorico, 
del suo retaggio Ideale. E 
non solo perché — ciò che 
è ovvio, ma altresì banale — 
Morandi davvero non ha co­
munque nulla a che fare 
con l'unificazione socialde­
mocratica, con il centrosini­
stra che passa sulla divisio­
ne dì classe, e Insomma con 
tutto ciò che è stata la vi­
cenda socialista dal 1957 al 
1974. Vi è ben altro. Vi è 
il fatto irrefutabile che i 
temi e gli orientamenti che 
qui ho potuto solo fuggevol­
mente accennare hanno oggi 
spazio, radici e legittimità 
nel partito comunista. Ho 
già avuto modo di osserva­
re altra volta sull'« Unità » 
che la complessa vicenda sto­
rica che ha condotto a una 
nuova struttura complessiva 
il movimento operaio ita­
liano, al nuovo ruolo dei 
comunisti, alla confluenza 
nel PCI della sinistra so­
cialista storica, e alla odier­
na nostra ricerca di una 
nuova unità con il Partito 
socialista che fuoriesce dal 
centrosinistra, ci riconduce 
alla grande questione del 
rapporto tra socialismo e 
democrazìa, tra partito e 
classe, tra classe e stavo. 

E' difficile comprendere 
tutto ciò che è accaduto an­
che in questi mesi, ciò che 
il nostro partito rappresen­
ta per sterminate masse di 
lavoratori, se non si affer­
ma che il segreto di tutto 
ciò è nella capacità del co­
munisti italiani di rinnovar­
si nella continuità, di salda­
re il passato con il presen­
te, di raccogliere i valori 
positivi di un patrimonio 
storico unitario della classe 
operaia. In questo senso al 
socialisti che — come Luz-
zatto. Vecchietti o Filippa 
— furono al fianco di Mo­
randi, o ai socialisti che, co­
me me o altri, condivisero 
molte sue idee ma pur fu­
rono divisi da lui con pole­
miche anche aspre, e che og­
gi sono tutti comunisti, sem­
bra naturale ricordare in 
termini politici questo com­
pagno come se non vi sia 
stata soluzione di continuità 
tra la sua lotta e la nostra. 

Il significato della imminente conferenza paneuropea di Helsinki 

Una pietra sulla guerra fredda 
In un certo senso questo convegno di capi di stato e di governo tiene il luogo dell'incontro di pace che non fu possibile rea­
lizzare all'indomani della vittoria sul nazifascismo — Come si è giunti al « grande vertice » proposto nel 1966 dai paesi dei 
Patto di Varsavia — L'idea di base: avviare un processo capace di fondare nel continente un sistema di sicurezza collettiva 

Dopo il pauroso volo 

BOSTON — Tiare Jones, di due anni, torna a sorridere alla madre Patrizia dopo la pau­
rosa avventura vissuta net tragico Incendio di Boston di quattro giorni fa. La bimba si 
A salvata dopo un volo dal quinto pieno di un edificio dove si trovava con una parente. 
Diana Bryant che è invece morta. La casa aveva preso fuoco e la donna e la bimba, rifu­
giatesi sul balcone, stavano per essere portate in salvo dai vigili del fuoco, ma un Istante 
prima che la scala di salvataggio raggiungesse II balcone questo crollò trascinando con 
sé — si ricorderà l'eccezionale sequenza fotografica pubblicata dal giornali — Tiare e 
Diana, Ora Tiare è In ospedale e si salverà 

Preziose rarità e documenti d'epoca 

I PRIMI FRANCOBOLLI 
Nel 1840 è la Gran Bretagna ad adottarli • Dieci anni dopo li stampa anche l'atri-
minislrazione austro-ungarica varando una riforma postale sull'esempio inglese - Gli 
esemplari apparsi nel Lombardo-Veneto e il pioniere dei falsari, scoperto a Verona 

Lucio L iber t in i 

Il 1 .giugno del 1850 In tut­
to l'Impero austro-ungarico 
entrò in vigore la rilorma 
postale che, Ira l'altro, pre­
vedeva l'adoz.one del franco­
bolli adesivi, sull'esempio di 
ciò che si era fatto In Gran 
Bretagna fin dal 1840 e in 
altri paesi negli anni succes­
sivi. Il Regno Lombardo-Ve­
neto, faceva anch'esso parte 
dell'impero asburgico ed eb­
be pertanto 1 propri franco-
boli.. In tutto eguali a quelli 
emessi per gli altri territori 
dell'impero, salvo che nell'In­
dicazione del valore, espres­
so In centesimi di lira austria­
ca, anziché In kreuzer (In 
Italiano, carantan.), sottomul­
tipli del gulden o fiorino au. 
siriaco. 

Il Lombardo-Veneto fu 11 
primo territorio Italiano ad 
avere francobolli propri, an­
che se non fu 11 primo nel 
quale 1 francobolli furono usa­
ti: tale primato spetta Infatti 
allo Stato Pontificio nel qua­
le, tin dall'aprile del 1849. 1 
soldati del generale Oudlnot 
chiamati per abbattere la Re­
pubblica Romana Impiegava­
no francobolli francesi per 
spedire la corrispondenza In 
patria. Queste truppe ebbero 
. loro uffici di posta militare 
in Civitavecchia e In Roma, 
dopo hi caduta della Repub­
blica Romana. 

La serie pasta In corso 11 
1. giugno 1850 nel Lombardo-
Veneto era costluirla da cin­
que francobolli. 5 centesimi, 
giallo; 10 centesimi, nero: 15 
centeslm.. rosso; 30 centesi­
mi, bruno, 45 centesimi, az­
zurro Quest'ultimo francobol­
lo fu preparato all'ultimo mo­
mento per sostituire 11 Iran-

i cobollo da 60 centesimi, di 
j ventato Inut.le In seguito alla 

riduzione del porto delle let­
tere semplici per distanze su­
periori alle 20 leghe. A quel 
tempi poteva persino accade­
re che le tarltfe postali fos­
sero ridotte allo scopo di fa­
vorire le nttivltà economiche. 

L'Importanza d. un servi­
zio postille efficiente per lo 

sviluppo economico di un pae­
se appariva evidente all'In­
traprendente borghesia del se­
colo scorso e lo si rileva 
chiaramente dalle argomenta­
zioni dei sostenitori della ri­
forma postale inglese, l'ap­
plicazione della quale ebbe 
fra le altre conseguenze la 
emissione dei primi franco­
bolli del mondo (6 maggio 
1840). 1,'espanslone dell'eco­
nomia inglese nei primi anni 
di regno della regina Vitto­
ria ebbe un'influenza deter­
minante sulla modernizzazio­
ne del servizio postale nel 
Regno Unito di Gran Breta­
gna e Irlanda del Nord; ra­
gioni analoghe indussero l'Im-
perlai-regia burocrazia di 
Vienna a riformare II servizio 
postale dell'impero austro-un­
garico. Il fatto che il Lom­
bardo-Veneto sia slato 11 pri­
mo degli stati preunitari ita­
liani ad avere francobolli pro­
pri non e dunque casuale, 
ma è frutto delle complesse 
esigenze economiche e ammi­
nistrative dello Stato mul­
tinazionale governato da 
Vienna. 

I francobolli della prima 
emissione del Lombardo-Ve­
neto rimasero In corso dal 
1850 al 1858. Il soggetto di 
questi francobolli e costituito 
dallo stemma a.ilro-ungaii-
co, posto tra loglie di palma 
e fronde di quercia e di al­
loro e sormontato dalla co­
rona imperlale. La stampa 
fu eseguita con il procedi­
mento tipografico. In fogli di 
240 esemplari, divisi in quat 
tro gruppi di 60 esemplari cia­
scuno. In ogni gruppo l fran­
cobolli erano disposti in otto 
file di otto francobolli, poi-
che, per ragioni contabili, era 
più pratico avere a che fare 
con gruppi di 60 esemplari, 
quattro spazi di ogni gruppo 
erano sbarrati da grandi X, 
che I filatelisti indicano con 
il nome di « croci di Sant'An­
drea ». Queste « croci » non 
avevano alcun valore per In 
arfrancatura, ma l francobol­
li ai quali sono rimaste unite 

l una o più « croci » sono ra­
rissimi e raggiungono prezzi 
molto elevati. 

I francobolli della prima 
emissione del Lombardo-Ve­
neto furono usati molto am­
piamente ed ebbero tirature 
assai elevate. Per conseguen­
za, ancora oggi, gli esempla­
ri usati hanno prezzi mode­
sti. Ne) corsft degli anni 11 
susseguirsi delle tirature ha 
comportato modificazioni che 
hanno dato luogo a numerose 
varietà, alcune delle quali 
piuttosto rare. Rarissimo il 
francobollo rosso da 15 cente­
simi stampato su c/.rta ver­
gata 

L'emissione del francobolli 
npn un nuovo campo di at­
tiviti ni falsari e già nel 
1853 un certo Gaetano Albert! 
di Verona stampò imitazioni 
de! francobolli da 15 e da 
30 centesimi allo scopo di 
frodare la Posta. Più solerle, 
0 forse meno corrotta, della 
burocrazia papalina e di quel­
la napoletana, la burocrazia 
dell'lmperial-rcglo governo 
scopri presto le falsilicazlonl 
e il lalsurlo Imi In galera. 
1 « talsi di Verona » sono per­
tanto rari e molto ricercati 
dal collezionisti. La poca for­
tuna dell'Alberti non scorag­
gio i ialsarl e tra il 1857 e 
il 1858 altri falsi furono pro­
dotti a Milano. Si tratta di 
Imitazioni del francobolli da 
15, 30 e 45 centesimi, che 
circolarono abbastanza larga­
mente. La grande città pro­
tesse 1 lnlsari e non risulta 
che essi siano stau scoperti, 

A un secolo e un quarto 
dall'emissione, 1 francobolli 
della prima sene del Lom­
bardo Veneto, con M loro mol­
teplici varietà e persino con 
le loro imitazioni attirano l':n 
teresse dei collezionisti e so­
no pregevoli documenti del­
l'epoca in cui l'Italia era an­
cora divisa e parte di e.vsa 
era sottoposta al dominio del­
l'aquila bicipite. 

Giorgio Biamino 

C'è un curioso contralto sul 
modo tome m una parte co­
spicua della stampa e dei cir­
coli politici dell'Occidente si 
parla del «gran vertice» che 
si terrà a Helsinki dal 30 lu­
glio al 1 agosto. L'avveni­
mento ha un rilievo indiscu­
tibile. Quando si cercano pre­
cedenti storici, st scomodano 
addirittura — se non altro 
per il rango assai elevalo de­
gli invitati — i; congresso di 
Vienna del 1815 e la confe­
renza di Versailles del 1919. 
Il che significa, anche se quei 
paragoni sono fuori luogo, che 
si riconosce l'importanza del 
convegno, come qualcosa che 
esula dal più consueto corso 
della diplomazia. Eppure, nel 
trattare l'argomento c'è an­
che una specie di reticenza, 
Quasi un mal celato disagio, 
tanto che sinora l'intero tema 
è stato tenuto in sordina. 

Credo che per capire la 
contraddizione sia necessario 
ricordare la storia di questa 
conferenza che vede riuniti 
per la prima volta tutti gli 
Stati Europei le assente la 
sola Albania) più gli Stati 
Uniti e ti Canada. L'iniziati­
va — qui sta il punto — non 
è partita dall'Oo.-idente. Sen­
za risalire a un'idea del ge­
nere che già circolò negli an­
ni '50 m piena guerra fred­
da restando peraltro senza 
eco apprezzabile, l'originaria 
proposta va datata al luglio 
1966 quando essa fu ufficial­
mente lanciata dai paesi del 
patto di Varsavia riuniti a 
Bucarest. Meno di un anno 
dopo essa fu appoggiata da un 
convegno del partiti comunisti 
europei che si tenne a Kar-
lovi/ Vari/. L'idea di baie 
consisteva nello avviare un 
processo capace di dar ritti 
in Europa a un sistema di 
sicurezza collettiva e di pro­
vocare quindi un graduale su­
peramento del due blocchi po­
litici e militari 'he si con­
trapponevano sul continente. 

I governi della NATO per 
diverso tempo non raccolsero 
il suggerimento. Ma la propo­
sta fece ugualmente un certo 
cammino nell'opinione pubbli-
blica. Fra il '68 e il '69 la 
possibilità di una conferenza 
paneuropea cominciò cosi a 
inserirsi negli ordini del gior­
no di diversi incontri diplo­
matici. Nelle trattative bila­
terali con i paesi dell'Est eu­
ropeo qualche governo occi­
dentale — fra cui quello ita. 
Uano — non escluse più l'ipo­
tesi di un convegno simile, 
preferendo rivendi -arne una 
accurata e lunga preparazio­
ne. Sempre dall'Occidente si 
chiese anche che la parteci­
pazione non fosse ristretta 
agli europei, ma estesa al 
due alleati americani della 
NATO, Stati Uniti e Canada. 
Nello stesso tempo la pres­
sione degli stati socialisti si 
fece più insistente finché que­
sti chiesero, in un loro con­
vegno dell'ottobre 1969 a Var­
savia, che la conferenza si 
svolgesse nella prima metà 
del 1970. 

Tale rivendicazione era ot­
timistica. In realtà c'era an­
cora molto cammino da fare. 
Il vero ostacolo di fondo, 
quello stesso che aveva ali­
mentato per più di un ven­
tennio la tensione internazio­
nale tn Europa, era rappre­
sentato dalla situazione tede­
sca. Come poteva riunirsi una 
conferenza di tutti gli stati 
europei quando fra le due 
parti dell'Earopa non vi era 
nemmeno accordo su quali 
fossero questi staW Per la 
NATO infatti uno di essi — la 
Repubblica democratica tede­
sca — continuava ad essere 
« inesistente ». D'altra parte, 
i paesi del Patto di Varsavia 
chiedevano che la conferenza 
paneuropea riconoscesse i 
confini cosi come erano ormai 
sulla carta dalla fine della 
seconda guerra mondiale. Ma 
nemmeno queste frontiere 
erano ammesse da tutti: in 
particolare, la Germania di 
Bonn non riconosceva ancora 
né quella che la separava 
dalla Germania orientale, né 
quella che dal convegno di 
Potsdam del 1945 costituiva il 
limite occidentale della Polo­
nia ila famosa linea lungo i 
fiumi Oder e Neissel. 

Di qui l'importanza decisi­
va che ebbe la politica del 
cancelliere Brandt a Bonn. Il 
suo fu il pruno governo tede­
sco occidentale che riconobbe 
come non fosse più possibile 
modificare le realtà politiche 
e territoriali nate nel dopo­
guerra in Europa, come quin­
di il suo paese dovesse ab­
bandonare le trreallxttche 
ambizioni di rivincita. Con 
una sene di iniziative che so­
no nel ricordo di tutti, Brandt 
riconobbe la frontiera Oder-
Nelsse, avviò il dialogo con 
la Repubblica democratica 
tedesca fino al reciproco ri-
conox:tmento diplomatico e 
accettò che Berlino Ovest fos­
se retta secondo uno statuto 
speciale, il quale ha del resto 
una sua origine negli accordi 
conclusi alla fine della guer­
ra fra le potenze vittoriose 
della coalizione antifascista. 
Da que' momento il maggio­
re ostacolo sulla via della 
conferenza era caduto A da­
re impulso all'intero progetto 
vennero poi dal 1972 gli svi­
luppi della distensione tra 
l'URSS e gli Stati Uniti. 

La conferenza sulla sicurez­
za e la collaborazione in Eu­
ropa cominciò infatti nel 1973 
Il «gran vertice» the si ter­
ra nei prossimi giorni a liei- \ 
sinici con i capi di Stato e di i 
governo è solo il suo corona­
mento. In precedenza, nel di- i 

cenibre 1973. vi era staici una 
pre-conferenza esploratila te­
nuta ad Helsinki dagli amba­
sciatori interessali. Poi sem­
pre nella capitale finlandese 
si erano riuniti nel 1973 i mi­
nistri degli esteri. Questi 
crearono una commissione a 
livello di ambasciatori che ha 
operato a Ginevra per due 
anni al line di preparare il 
documento finale, quello stes 
so che il 1. agosto sarà firma­
to da tutti i convenuti. La 
lunga durata dei suoi lavori 
non era dovuta soltanto alla 
complessità del compilo, 
quanto alle residue esitazioni 
di alcuni paesi dell'occidente 
ad andare Imo in fondo, cioè 
sino a quella fase tinaie che 
era invece rivendicata con 
insistenza dall'Est europeo. 
Ooai anche questi ultimi osta­
coli sono stati superati. 

Vi sono nella conferenza 
due aspetti, uno rivolto verso 
il passato e uno verso l'av­
venire. Entrambi sono impor­
tanti. Poiché del secondo vi 
saranno non poche occasioni 
di parlare net prossimi gior­
ni, vale la pena di dire anco­
ra qualcosa sul primo aspetto. 
Si tenga presente che dopo la 
seconda guerra mondiale una 
vera e propria conferenza 
della pace non c'è stata. Ve 
ne fu una. parziale, nel 1946 
per firmare i trattali di pa­
ce con i paesi già alleati del­
la Germania nazista, Italia 
compresa. Poi ci si fermo li. 
Proprio il problema tedesco e 
la conseguente spaccatura 
dell'Europa impedirono di an­
dare oltre In un certo senso 
la conferenza di Helsinki Ite­
ne quindi il luogo, almeno 
per l'Europa, di quel grande 
incontro di pace che allora 
non si riuscì a realizzare. Si 
può dire che essa chiude real­
mente tutto un passato belli­
co e post-bellico, dove i po­
poli europei hanno conosciuto 
drammi e lotte a non finire 

Proprio a questo proposito 
si sentono tuttavia alcune pe­
ricolose valutazioni, che non 
sono estranee a quella reti­
cenza nei confronti del con­
vegno di Helsinki di cui par­
lavamo all'mzio. Esse sono 
state rinfocolate nelle ultime 
settimane dalle dichiarazioni 
fatte in America da Solze-
nlzun nel corso della sua 
campagna contro la collabo­
razione internazionale. Questi 
ha sostenuto — e tutta un'ala 
della stampa insieme ai grup­
pi politici ostili alla distensio­
ne, gli hanno fatto eco. — 
che l'Occidente aveva già 

Mostra 
dell'opera 

di Albe Steiner 
a Carpi 

A Carpi, nelle sale del 
Castello del Pio, è «tata 
organizzata una mostra 
antologica dell'opera gra­
fica di Albe Steiner. Un 
foltissimo pubblico ha vi­
sitato l'esposizione —- fo­
gli, disegni, bozzetti, mani­
festi — che rimarrà aperta 
fino al 14 agosto. Nell'am­
bito della rassegna, il cui 
allestimento è stato cura­
to dalla moglie di Steiner, 
Llca, e da insegnanti e 
studenti della scuola del 
libro della Società Umani­
taria, si è svolta una con­
ferenza-dibattito sull'ope­
ra di questo maestro del­
la grafica moderna scom­
parso un anno fa. VI han­
no preso parte I professori 
Insolera e Sllvestrlnl del­
l'Istituto d'arte di Urbino 
e Tubaro della Società U-
manltarla di Milano. 

''pei so Hi teizit guerra mo'i 
diale», e ne ha quasi visto 
la proia propno nel conve 
(/no di Helsinki Una simile 
at/ernta-.ioiic e insensata. La 
« terzu guerra mondiale ». pei 
tortunu, non c'e stala. Ci SOT.U 
state certo battaglie politiche 
assai accese nel mondo du 
runte gli ultimi ire do cimi 
Ma una nuova guerra, the in 
qualche momento è perfino 
.sembrata possibile, e po' sin 
ta evitala Una intera gene 
Yazione, in Europa, ne Ini 
sentito il beneficio. Proprio 
per questo sarebbe proionda-
mente sbagliato vedere 
convegno di Helsinki in tri 
mini di « vincitori » r 
(t vinti ». 

Se di una sconfitta si può -
e si deve — parlare, esse i 

guarda essenzialmente lo sp> 
rito di quella che fu cinemi' 
ta la « guerra fredda » Il svn 
presupposto era intatti ri-'-
con una pressione concerta 
ta — militare, economie- • 
politica — tosse possibile "io 
drftcare m Europa i risul'e'' 
storici del secondo cont'ii'o 
mondiale. Era una speran-'i 
sbagliata e pericolosa, tl-e 
proprio m Germania, noè uri 
cuore dell'Europa, è sopiti-
vissuta più a lungo. Ad es 
sa si contrapponevano soli­
de realta. La prima erri hi 
difesa da parte degli interes­
sati delle trasformazioni cf' 
l'assetto europeo, chi citino 
state pagate a tanto caro 
prezzo. La seconda era il 
rapporto di forze che col ars 
sare del tempo conscn'f<-ii 
sempre meno di progran vai 
re un qualsiasi mutamento 
violento di Quell'assetto. 

11 valore della proposta di 
conferenza paneuropea s''uft 
nel dare una risposta cosimi-
tira alla situazione che cosi 
si era cieata. ncll'el uni rare 
i focolai di tensione clic rra 
no rimasti accesi per 'tinti 
anni, nel voltar pagina ri-
somma e nella prospett'i-ti 
quindi di aprire una fase nuo­
va della politica continentale 
La debolezza dell'Occidente 
è consistita invece nel colle­
re in ritardo — e in qualche 
caso perfino controvoglia 
questo significato dell'inizia'.-
va. di esscrvisi insomma ras­
segnato piuttosto che diven­
tarne protagonista. Si d-rà 
che i sospetti nascevano pro­
prio dal fatto clic essa «ve­
niva dall'altra parte» Ma 
questa non e certo una buo­
na ragione. E lo si e i islo 
assai presto grazie al favore 
che la proposta incontrava 
presso i paesi neutrali o non 
alltneati — come la Finlan­
dia, la Jugoslavia, la stessa 
Svezia — che trovavano in 
questo modo un'occasione per 
far valere il proprio peso al 
di fuori di quella « logica dei 
blocchi » cui essi non aveva 
no mai voluto aderire. 

L'idea più costruttiva dife­
sa dall'Oc.idente nei succes­
sivi negoziati e stuta quella 
della circolazione degli uomi­
ni e delle idee fra le diverse 
parti del continente, ma an­
ch'elsa poteva apparire am­
bigua finche si presentava co­
me un punto capace di ritai-
dare e ostacolare il riconosci­
mento delle realta territoriali, 
politiche e sociali dell'Euro­
pa. In realta e adesso che 
per simili suggerimenti — co­
me per quelli del presidente 
romeno Ccausescn. favorevo­
li a una progressiva liquida­
zione delle alleanze contrap­
poste — si aprono possibili­
tà migliori. Lo stesso deve 
valere per la riduzione delle 
forze armate da una parte e 
dall'altra. Sono queste le 
grandi occasioni implicite 
nella fase nuova che si apre 
<on Helsinki. Toccherà alle 
forze politiche europee met­
terle in valore. 

Giuseppe Boffa 
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